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Banco di Roma: 
Carli e Piga 
in Parlamento 
I ministri delle Partecipazioni statali Piga e del Teso
ro Carli riferiranno in Parlamento sul progetto di fu
sione tra Cassa di Risparmio di Roma e Banco di Ro
ma. È stata cos) accolta la richiesta del Pei di fare 
maggior chiarezza su una vicenda in cui anche Tiri 
si è comportato in modo reticente. Polemiche per la 
posizione di Pazzi: presidente della Consob e socio 
della Cassa di Risparmio di Roma. 
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I B ROMA. Il governo riferirà 
in Parlamento sul progetto di 
fusione tra Cassa di Risparmio 
di Roma e Banco di Roma. È 
stata cosi accolla la richiesta 
del Pei di ascoltare i ministri 
delle Partecipazioni Statali Pi
ga e del Tesoro Carli su una vi
cenda su cui non si è certo 
avuta la chiarezza necessaria e 
sulla quale potrebbero inne
scarsi pesanti manovre specu
lative. Tanto più che il Banco 
di Roma (86% tri) e quotalo in 

• Borsa. Uno dei protagonisti 
della vicenda è dunque il pre
sidente deUaConsob Paniche 
dovrebbe vigilare proprio sulla 
correttezza e sulla trasparenza 
dei mercati azionari. Ma Pazzi 
è anche socio della Cassa di 
Risparmio di Roma. È vero che 
l'istituto non e quotalo ne quo
tabile, ma secondo Dio Lai* 
nutti. prmideme deffAdusbel 
(l'associazione di difesa degli 
utenti bancari), vi ^incompa
tibilità tra U ruoto di presidente 
della Consob e socio della 
Cassa: probabilmente -forma
le», certamente! •morale e so
stanziale». Lannutti rileva co
me «il titolo Banco di Roma ha 
subito (orti oscillazioni specu
lative sul mercato azionario, 
nonostante una congiuntura 
borsistica sfavorevole e la Con
sob ha ritenuto di non interve
nire». 

Puresecondo i comunisti 
Antonio Bellocchio ed Angelo 
de Mattia e necessario che la 
Consob «sorvegH-altentamente 
la situazione, anche con riferi
mento alle settimane passate». 
Lunedi prossimo II comitato di 
presidenza dell'Ili deciderà le 
sorti del Banco di Roma e farà 
conoscere le proprie valutazio
ni sulla fusione. Un po' tardi 
dopo le miriadi di voci circola
le in queste settimane. Un si
lenzio che alimenta tutte le 
supposizioni. Secondo Belloc
chio e Do Mattia sono almeno 
cinque i punti da chiarire: gli 
aspetti istituzionali, funzionali, 

• strategici, tecnici ed organizza
tivi del progetto: i motivi che 
hanno portato all'esclusione 
dell'ipotesi di sinergia tra Ban
co di Roma ed Imi; come si 
concili il progetto con re diret
tive ministeriali sulle sinergie 
tra Bln; quale impatto l'opera
zione avrà sull'assetto di Me-

. diobanca e se per caso non 
• esistano progetti alternativi per 
' ciò che riguarda i partecipanti 
; al capitale dell'istituto milane

se: quali ripercussioni avrà il 
progetto sul futuro delle altre 

. due Bln: come si pensa di ri
mediare al latto che né la Cas
sa di Risparmio ne il Banco di 
Roma hanno una specializza
zione sul credilo a medio e 
lungo termine. .- .'.,-; UC.C. 

Il presidente Montedison 
farà sapere oggi se accetta 
il contratto di divorzio 
predisposto dall'Eni 

Polemiche sulla consistenza 
finanziaria della Ferruzzi 
Il Pei: «Parli Pomicino» 
L'industriale: «Ho i Soldi» 

Ora della verità per Enimont 
La parola tocca a Gardini 
Oggi Raul Gardini farà sapere se è disposto ad ac
cettare le condizioni dell'Eni per la soluzione della 
vicenda Enimont. Se dirà di st, l'Eni procederà alla 
definizione del prezzo (che dovrà ottenere il con
senso di Piga). Quindi Montedison deciderà: o 
compra o cede la propria quota. Polemica sulla 
consistenza finanziaria del gruppo Ferruzzi. Il Pei 
chiede l'audizione di Pomicino. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA.' La parola a Gardi
ni. Oggi si riunisce it consiglio 
di amministrazione di Monte
dison con l'ordine del giorno 
che recita un anodino: -comu
nicazioni del presidente». Ma 
proprio quei che dirà il «presi
dente» segnerà una tappa pro
babilmente decisiva anche se 
non ancora conclusiva della. 
lunga telenovela di Enimont. • 
Gardini dovrà infatti dire so ac
cetta o meno le condizioni fis
sate dall'Eni ( e modificate da 
Piga) per procedere all'acqui-, 
sto della quota pubblica nella' 

.. contanti con la cessione di 
7 pezzi del regno Enimont che 

non gli interessano: oppure 
-, potrebbe proporre un mecca

nismo pia agile pei le dismis
sioni. Ma potrebbe'anche ap
pigliarsi al punto S delta deli
bera Clpi che tv» (issato i prin
cipi per la vendita. In esso, ag
giunto a mano da Cirino Pomi
cino, si fa esclicito riferimento 
alla esigenza;;» «sinergia na-
.suonali». L'ErJUche teme di es- •• 
«ere ingabbili» da-impegni 
troppo rigida '(nella' bozza di,, 
«mirano haÀréteritotorvolare 

Raul Gardini 

joint venture chimica o alia ^*»talequestuate. R^seGardfr'-.x' 
ni vorrà modificare te condi
zioni del contatto dovrà otte
nere il (non lìcite) consenso 
dell'Eni: infaUfc-c'è g i i un im
pegno di Montedison ad accet
tare in toto le condizioni del
l'Eni, oppure t Hiutare e ritoma-
re (come ha detto Piga) allo 
•status quo anftr*. ovvero alla 
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I conti, gli investimenti, le strategie,! piani, i nuovi impianti, i nuovi prodotti e i problemi del gruppo 
Intervista a Qan Mario Rossignolo presidente della società entrata nell'84 nell'orbita di Electrolux 

cessione del proprio 40% al
l'ente petrolifera Ma non e 
detto che Gardini intenda se
guire lino in fondo il percorso 
suggerito dall'Eni. 

Potrebbe, ad esempio, pro
porre alcune modifiche sulle 
torme di pagamento cercando 
di far sostituire l'acquisto per 

situazione esistente prima del
la rottura, incarichi di vertice 
compresi. Un'ipotesi poco 
probabile e comunque prope
deutica al divorzio. E a quel 
punto acquisterebbero peso le 
tesi di chi vuole che tutto tomi 
al punto di partenza, con cia
scuno che va per la sua strada 
con te stesse forze che aveva 
all'inizio. Una soluzione che 
Cardini preferisce evitare. Pro

babile, quindi, che oggi il pre
sidente Montedison finisca per 
accettatela «sfida» dell'Eni. Ca
somai, per tirarsi indietro' avrà 
sempre tempo quando Verrà 
fissato il prezzo di Enimont. Lo 
stabili»» l^nl.rnh dovrà passa
re al vagtodiP^gaiunministro 
che non 4 peiwinsersibile al
le osservazioni di Foro Bona-
parte. 
-,- Intanto, Gardini ha approfit
tato di un'intervista al quotidia
no francese Le Figaro per at
taccare le «stupidità* . della 
classe politica italiana, in parti- ' 
colare per gli sperperi di risor
se e le distruzioni operate nel 
Meridione. E riferendosi alla 
sua vicenda ha accusato: «Lo 
Stato non può chiedere qual
cosa e poi Impedirla, Non ac- -
certo compromessi o (avori da , 
qualunque parte vengano». In
somma, Gardini dice di voler 
procedere dritto per la sua 
strada anche se comincia a 
ventilare l'ipotesi di non acqui
stare Enimont Se comprerà, 
egli diventerà «un grande indu
striale chimico ch«rristruttura« 
(Enimont avrà più o meno le 
stesse dimensioni di lei) ; se In
vece cederà la sua quota, di
venterà un «chimico il cui avve
nire sarà differente dall'avveni
re nazionale». E comunque, 
con i soldi della cessione il 
gruppo si lancerà In una nuova 

fase espansiva. '' * 
Problemi finanziari? Non 

esistono, dite sicuro Gardini: 
•Abbiamo tre miliardi di dollari 
disponibili dall'oggi al doma
ni. Se decidiamo di spendene 
un miliardo non abbiamo bi
sogno d* lare il giro del mon
do». Ma. fìon tutti ne sono con
vinti. I comunisti Borghini e 
Macciotta chiedono un dibatti
to parlamentare ed una rispo
sta del ministro del Bilancio 
Pomicino sulle -delicate impli
cazioni finanziarie» di Enimont 
in considerazione della «ben 
nota situazione debitoria del 
gruppo Ferruzzi» che compor
ta un «grave fischio» di •sman
tellamento del gruppo chimi
co». Borghini e Macciotta sot
tolineano il problema «degli 

; equilibri finanziari del gruppo 
risultante dalla concentrazio
ne, assai diversi a seconda del 
soggetto acquirente Interro
gativi sulla situazione finanzia
ria della Ferruzzi vengono po
sti anche dal sottosegretario al 
Tesoro Sacconi in Un articolo 
sùirAvétìti: 

Infine, c'è da registrare una 
dura polemica dell'Eni col se
gretario della Flerica Cisl Ma
riani, accusato di aver dubitato 
della solidità finanziaria del
l'ente con una «dichiarazione 
falsa, aggravata dalla consape
volezza di nondire la verità». 

Lo Stato e il mercato 
Prodi: «Privatizzare? 
No, occorre invece 
parlare di liberalizzazione» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• i BOLOGNA. Doveva essere 
un dibattito tra i due modi di 
intendere la privatizzazione 
dell'economia in Italia ed in • 
Gran Bretagna. Invece tra John 
Flemming (attuale direttore 
esecuuvodeila Banca d'Inghil
terra e n e o responsabile della -
Banca Europea per lo sviluppo '' 
dell'Est) t Romano Prodi, ex 
presidente dell'Iti, ha fatto ca
polino il mesto giudizio di que
st'ultimo àjlle politiche fatte'in 
questi ultimi anni dai diversi 
governi italianL • 

«In Italia - ha detto It profes
sore digotogaa - si paria spes- ', 
so e a apnypaÉltcì dl̂ privatlzza» -; 

zione quando sarebbemeglio 
parlare di liberalizzazione. 
L'efficienza economica non 
viene garantita, infatti, dal tipo 
di proprietà ma dalla sua ge
stione; e non * un caso che nel ' 
nostro Paese si sia fatta soprat
tutto una battaglia contro la li
beralizzazione e non contro la 
privatizzazione». 

Paragonando poi la nostra 
situazione con quella degli al
tri paesi dell'Europa (Inghilter
ra, Francia e Germania) Prodi 
ha ricordato come gli esempi * 
prodotti, da questi ultimi dimo
strino soprattutto una cosa: 
che prima di privatizzare biso
gna avere precisi indirizzi d'or
dine politico: "Fatto che da noi 
n o n é m a i avvenuto âl punto 
che Tiri, in teoria, può benissi
mo compiere un'operazione 
del genere sapendo pero che > 
subito dopo «I troverà ti centro 
di polemiche: e, eventualmen
te, di dimissioni». •' 

L'esemplo un pò sconfor
tante di questo, ha,proseguito, : 

e in pratica la sua esperienza 
che gli ria permesso di dismet
tere molto poco, appena 34 
imprese per un totale di 70.000 
dipendenti, ottenendo comun
que come risultato che nessu
na di queste operazioni sia fal
lita cori un ritomo allo status 
quo ante. «Anzi - ha prosegui
to l'ex presidente dell'lri - c o n 
queste scelte s'è compresa 
l'importanza di quella fase 

.chiamata internazionalizza
zione sintetizzabile nella frase 
"llri èun gigante tatto di nani"; 
cioè l'importanza di rafforzare 
nel mercato mondiale le sin
gole aziende con una precisa 
poMtea'di alleanze». 

Insomma, per Prodi la politi
ca seguita in questo settore ri
flette «meglio del modo per cu
cinare le uova» la cultura di uri 
paese. «11 processo di privatiz
zazione - ha aggiunto - è un 
pezzo di politica economica: 
se lo si isola sì compiono solo 
dei grandi sbagli». 

Infine, in base allo studio da 
lui compiuto sui metodi seguiti 
dagli altri Stati, il professore 
(che s'è definito scherzando 
come un San Sebastiano che 
ha preso sL diverse frecce, ma 
senza perdere mai II senso del
l'umorismo) ha avanzato tre 
suggerimenti: prima di priva
tizzare, ha detto, occorre che si 

• fissino bene gli obiettivi politi
ci, poi va compiuta una regola
rizzazione del mercato (sull'e
sempio Inglese) ed infine va 
stabilito con chiarezza se tutto 
questo è meglio ottenerlo con 
il pubblico o con il privato. «Ec
co perchè sarebbe necessario 
- ha concluso - impostare me
glio U dibattito in Italia». 

ita totale e partecipazione 
L'uBfcto torinese di Gian;"̂ &0fk> iRpe»̂ r>T l̂o£̂ |f̂ ì-< 
denife-deità Zamtssi, si trovar nella palazzint-rtella 
quale ha sede il consolata svedese. Rossignolo è il 
manager ìtalianocon più stretti tegami con gli scan
dinavi, e quelli della Electrolux sTaono fidati di lui 
quando hanno rilevato - sul finire del 1984— la 
maggioranza del capitate delia società friulana. È a 
Tonriocheioabbiamointervistato. . ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

oMuovjmibom 7~~. 

>:•• Tomo. Netmoadóde» 
apba « te di arlaL ta «tc*M 
•ectrobu tu accatto un 
netto calo dagB unii net ptrl-

si* 

I latitate 
15400 poati di tarara nette 
sue controllate In giro per 
Il mondo. Come al muove la 
Z u m i l a «inetto conleato? 
Noi contiamo di chiudete 11 
1990 confermando il risultato 
ottenuta nei .primi. 9 mesi, e 
cioè cori un incremento del 
fatturato nell'ordine dei 6SS. 
Non * por» ae ai considera ' 
che hi dai» il mercato accusa 
comptMsìwainenleunanessio-
nede«'l-21LCalanole»9vatricl 

e l frigoriferi, crescono un po' 
le lavastoviglie e gli elettrodo
mestici da Incasso 
. • QaeatoanrlaBraoloitfaanla 

•alo realtà o ptt coapleari-

' peoJ 
No no, magari riguardasse solo 
(Italia. È.un fenomeno più ge
nerale, e questo è tanto più 
preoccupante per un gruppo 
come il nostro che esporta il 
70% della sua produzione di 
elettrodomestici Ma certo in
teressa di più altri gruppi più 
sbilanciati verso certi partico
lari paesi - come per esempio 
l'Inghilterra - dove il calo del 
marcalo è pfu decisa Noi sia-

'traoJjfonal 
Orjfjztania, 

e starno' qirMrmlla éotvdJzJo-
ne di sfruttare B momento fa-
vorevoledlquelrnercafc>dopo 
l'unificazione. -,,..-

tnaonuM imsdte a mute-
, nere le vostre oaote in Dwo-

pa. 
No, non solo le manteniamo, 
ma le incrementiamo anche in 
Italia. 

'•'• Per* dovete sacrificare I 
.. •argtnldtaaie. K,,.... 
Senta; nel nostro paese c'è una 
sovracapacità produttiva di cir
ca 2 milioni di peni, su un 
mercato di circa 12. Ci sono 
dei produttori autolesionisti, 
che hanno ridotto talmente 1 
loro prezzi da condursi alla ro
vina. Noi in qualche modo ci 
dobbiamo adeguare..A fine, 
anno la redditività non sarà 
brillante, questo è certo. Ma 
tenga presente che noi alla Za-
nussi abbiamo Investito In cin
que anni oltre 500 miliardi, e 
che destiniamo alla ricerca e 
sviluppo oltre 30 miliardi l'an
no, pur mantenendo l'Indebi
tamento netto a livelli morto 
contenuti Cnell"89321 miliardi 

; At>bUui«o--''VM»!̂ ;:pi10priO''tR .-
questi giorrtfcarHstndacati un 
accordo p»ta«3ttor* delle 

' ecc»derize^Abb&mo «mentito 
le voci secondò te quall'avrem-
mo avuto intenzione di uscire 
dalla plastica, o di ridimensio-

, nate alcune nostrSpTOdmlonl. , 
In Italia abbiamo parlato di 
un eccedente di 454 persone, 
in massima, parte Impiegati. 
Slanto impegnali con * stncV 
catl a rfcercart-tulle te possibi
lità di un loro inillzzo, dentro e 
fuori |l gruppo. Con i sindacato 
abbiamo da tempre una tradi
zione di rapporti molto stretti. 
Noi la qualità la vogliamo fare 
sul serio. E sappiamo che non 

. c'è .qu-Ji&Jpule.Aenza parte-. 
cipazione. Io creolo che cia
scuno deve fate la propria par
te. L'imprenditore la sua. il sin
dacato la sua. Voglio che il sin-. 
dacato sfa preterite, forte e so
prattutto competente. Da 5 an-

. ni ormai starilo Impegnati in 
una opera' di radicale trasfor- ' 
mattone degli impianti del 
gruppo;- tutti: dovranno cam-

. delMfortfoK Valentia ne» 
•'•', na di i W qt^IntMUiaen» 

• • • » • • • . > • . • . * 

Altro che! Noi puntavamo ad 
ottenere una maggiore flessibi
lità nella produzione. Adesso 
abbiamo uno stabilimento che 
nessuno dei nostri concorrenti 
possiede. Le linee di Susegana 
possono montare oltre mille 
modelli <Uveisi. a lotti di 12 
pezzi per volta. • 
• 'EtotlrMwccnleleaàaotel-,, 

•;. ma....-;:, . , & 
Avevamo pensato di venderle, 
magari all'Algeria. Ma poi ci 
«beiamo ripensato. E ci tenia
mo le'due fabbriche. Quella 
vecchia, con gli investimenti 
che ^abbiamo realizzato nel 

'rrammlSO: va"berussimo per 
produzioni standard. Quella 
nuova ha una capacità produt
tiva superiore ed è più flessibi
le. Siamo cosi in grado di ade
rire a qualsiasi richiesta del 
mercato, , 
' Utntrformaztoaedeitetau-

bricadi PoKlaaeJtair* lo 
«testo percoraoT 

-Éfprtfc-rM: &cerMl W f e W 
abbiamo;scello_dXalIesUre le li
nee nuove,' autbrharizzat»,' a ' 
fianco di quelle vecchie. Non 
ha idea-dei problemi che d è c i 
pone, rria non c'era alternati
va. 

Ha qal abbiamo partalo ao» 
' . lo dette ll»Mitf piotatane. 

Per quanto riguarda 1 pro
dotti invece, ci tono novità 
In arrivo? Cosa pensate di 

• tare per ridane l'utilizzo del 
' efe, l gas responsabili del 
- buconeu'ozOBoT . v 

Quanto a questo 1 nostri frigori
feri sono già da oltre un anno 
largamente al di sotto degli 
standard (Issali intemazional
mente dai protocollo di Mon
treal. Riteniamo di essere pros
simi a risolvere alla radice- il 
problema con l'utilizzo di un 
nuovo gas, che stiamo studiati- < 
do insieme alla americana 
Dow Chemical. 

Quando entreranno «nate-
rialmentc in coBuaerdo 
«mesti nuovi trigonieri eeo-

. 'lOglCl? , . - • • " , : , • • 
Penso che riusciremo ad esse-

- re sul mercato tra circa un an
no; diciamoai primi del '92. 

T'U-UU 
Stretta finale > 
per la cessione 
ai privati 
della Seleco Gian Mario. RossKjnoto 

wm TORINO. La Seleco. azienda friulana di te- . 
tevfsori, è (orse vicina ad avviare una nuova 
stagione Dopo te difficoltà della vecchia gè- . 
stione e l'intervento della Rei (la Gepi deli'e- -
lettroruca), ora Gian Mario Rossignolo ha pro
posto di rilevarne 11 controllo con una cordata -
di amici Rossignolo si è detto pronto a investi
re a titolo personale - non coinvolgendo cioè 
la Zanussi - 40 miliardi per la maggioranza del 
capitale. 

Inutile tentare di sapere a che punto sono le 
trattative: «Siamo alle strette, la riservatezza è • 
doverosa», dice Rossignolo. Ma si può sapere 
almeno che speranza di successo ha una 
azienda di queste dimensioni in mezzo a tanti 
colossi internazionali? 

«Secondo me-risponde Rossignolo-la Se
leco può farcela. Certo, bisogna sapere che in 
questo settore deH'elettronica la battaglia del
la componentistica l'Italia l'ha già persa da 15 
anni. Non saremo noi a produrre il tubo cato

dico. Possiamo però comprarlo a buon prezzo 
dal migliore fornitore mondiale. E le assicuro 
che i produttori fanno a gara per assicurarsi un 
cliente cosi, capace di assorbire-centinaia di 
migliaia di p e s i all'anno.-La.Seleco ha il de
sign, la competenza tecnica per assemblare i 
vari componenti fondamentali. E per produrre 

. pezzi di aluqualità a prezzi competitivi». 
Quanti televisori produce oggi la Seleco? 

•Circa 320mila. Ma penso ci sia spazio per cre
scerei 400mila. e anche a mezzo milione. So-
' noolfM cIvadlmosinMichallodustria italiana 
ha ancora uno spazio per non uscire definiti
vamente dal seriore». 

Senza più chiedere soldi atto stato? «Senza 
più chiedere una lira e mantenendo l'occupa
zione». E pensa che tasua.offerta.sara accetta
ta? «Non so, non sta-a me dirla lo so che ne 
stiamo discutendo. E che la mia posizione è 
chiara. Se hanno un'offerta migliore, che ac
cettino quella». . DD.V. 

Emergenza trasporti 
Bernini ai sindacati: 

^Pres to la riforma 
i^ ' intero comparto» m- -

i-E>%:-.: •/'••••-;•• . -<•• 
v p ^ t t Q M A . MirtMruce sull'e-
*./'emergenza trasporti tra il mini-
£«-tìio Carlo Bernini e I segretari 
•£;-5enerall diCsu. cisl e Uil. Bru-
;'^.''W'Trennn, Franco Marini e 
:•>;/Giorgio Benvenuto. Un incon-
f '; ifto servita per una •ricognizio-

i£<>'%M»«ulk quattoni più spinose. 
v i . i l prirao rugo Tir e contratto 
fC ^egUautotert«ranvieri.invtjta 
*- J ^ consiglio di gabinetto, che 

yt/tà'. riunirà nei prossimi giorni 
Jr'j*>i©prio perdiacutere dei prc-

B.-̂ 4Wemi del settore. Ma il mini-
l i <Wo Bernini e i tre segretari gè-
J^^itératt turino parlalo anche di 
iB»i<Nnu>i>i. ritorma e nuova rior-

»^«Mu»»Mlone della dirigenza e 
^^;Aft«v/'t'axlenda autonoma 
i'<p.\\<\\\\m» ai voto. 0 cui cort-
^^ÉHoabranMsrjazione. dc-
^ * £ 3 a a dlmWoni. si rtu-
'̂ mccrtHieMa manna. Quanto. 

El'iJtomuoqu». ai due temi •priori-
S^aiWalrrontau nei colloquio, il 
Ig^TnailsmiBawtinl ha assicurato, 
| S « Ì o M * ltavrttetlto il segretario 
KtRtttÙCU. V proprio Impegno 
^f'ganmtire la copertura finan-
•̂ "^zlaria del contratto» degli auto-
; ,-* ' - ferrotranvieri, «n contratto è al-lfr~, -

'. lo scoperto - hanno sottoli
neato anche Trentin e Benve
nuto - ma Bernini intende af
frontare la questione in consi-

. glio di gabinetto e definire un 
provvedimento». Pari impegno 
Bernini l'avrebbe garantito 
•per condurre in portp» il pro
blema dei Tir. Nell'incontro di 
ieri, ministro e leader sindacali 
hanno anche parlato delia ri
forma dell'intero comparto dei 
trasporti, da quella del ministe
ro a quella delle Fs e del tra
sporlo aereo. Più in particola
re. In materia di rerovte, il mini
stro ha detto di aver affrontato 
con Cgil. Cisl e Uil le questioni 

. riguardanti la politica degli In
vestimenti, l'avvio sperimenta
te cU un accordo di programma 
e la ristruuurazione-dei vertici 
aziendali. Sc4fermandosi sulla 
vicenda dell'Anav, Bernini ha 
respinto le ipotesi di dimissioni 

'. dei vertici aziendali, limitando
si a lare solo un battuta: «MI ri
sulta soltanto - ha detto - che 

- domani .(oggi per I lettori ndr) 
si riunisce il consiglio di antimi-
nistrazolone». 

, . •• : ,.•.;...-',...... Il sindacato e la proposta Trentin, confronto all'Enea-Casaccia 

«Compagni, e adesso ce la faremo?» 
Prima assemblea di base dopo la svolta 

FcNEALUlL FILCAOSL FILLEAC^ 

Prima verifica alla b a s e per la svolta dì Trentin. All'È-
nea-Casaccia, avamposto della ricerca italiana, ieri 
si è svolta un'assemblea degli iscritti Cgil. Accordo 
generale sul «dissolvimento» del la c o m p o n e n t e c o 
munista: «Cosi non potevamo continuare». Ma dub
bi, d o m a n d e e un po ' ansia circa il futuro: «Come 
verranno considerate le minoranze?». «Davvero tor
n e r e m o rappresentativi?». 

CLAuoiAARurrn 
• I ROMA. ' «Compagni, non 
facciamoci fregare dagli slo
gan, io nella nuova fase ci cre
do, ma attenti...». Massimo 
Corchia. ricercatore, parla (or-
te al microfono. L'ascoltano in 
silenzio, senza un sussulto, E 
qui, in questo avamposto della 
ricerca italiana, alle porte di 
Rama, che si tiene lapriroaas- • 
semblea «di base» sulla svolta" 
di Trentin: facciamo un sinda-
catosindacato, lontano dai 
partiti. Alle nove del mattino, 
per discutere di «Democrazia e 
rappresentanza», ci sono 60 
persone. Non è la Fiat, l'Enea-
Casaccia. C non c'è nessun 
Clpputi alla catena di montag

gio. Su 2200 dipendenti, il 40 

Ber cento ha in tasca la laurea. 
n altro 30 per cento è diplo

mato o ha una specializzazio
ne. Gli altri sono amministrati-
vf.ocustodl . . . 

U discussi*»,!» toni sobri 

aseuSrùuattita di plastica, 
(aretU*dt»f^-^.-»èune|ogio 
dell'etrtdehza tecnologica. 

•Attenti agli slogan». Qui, l'i
dea di dissolvere la compo
nente comunista della Cgil 
non trova, mai veri oppositori 
(ali'Enea-Casaccia, qualche 
anno fa, ci Ju una scissione e I 
socialisti entrarono alla UH). 
Ma ogni intervento diventa 

l'occasione di dare voce a in
terrogativi e ad ansie. È un do
mandarsi reciproco, quasi os
sessivo: «Ce la faremo? Creere
mo un gruppo dirigente, che 
rispetti le regole? Diventeremo 
davvero rappresantativi?...». 
Uno per tutti, parla Franco Ro
miti, della segreteria nazionale . 
Cgll-ricerca: «Sono d'accordo 
con Trentin. Però, sciolte le 
componenti, come si farà con 
le minoranze? Sono pieno dì 
incertezze». E il dubbio si fa 
amletico: «Su certe questioni 
dovrà decidere una maggio
ranza. Ma è davvero giusto?». Y 

Insicuri. un po' angosciati, li 
unisce la consapevolezza del 
cosl-non-va. Negli interventi, il 
futuro della Cgil e la storia del-
l'Er^a-Caa^ia si scrvrappon-
gono< E. spesso, arriva la de
nuncia. Giuseppe Girardi, in
gegnerei, la parte della sezione 
interna pei: «Siamo all'auto-
conservazione, i dirigenti sin
dacali hanno paura di perdere 
il posto...Tempo fa io e alcuni 
membri del direttivo chiedem
mo alla segreteria: c'è un pro
blema, perchè non convocate 
una riunione? Ci diedero dei 

carbonari, degli Irresponsabi
li». E ancora. «La Cgil è stata ro
vinata dalla confusione dei 
ruoli, un po' sindacato, un po' 
partito. Era arrivata ad avere 
una struttura da regime». Con
clude con un sospiro, ma, la -
sua, è una rivincita: «Io, che bi
sognava sciogliere la compo
nente fti, l'avevo scritto l'anno 
scorso in una relazione. Fui 
criticato come non mai. Ades-
so lo dice anche Trentin. Ben 
arrivato». 

Autocritiche e interrogativi 
rimbalzano, finché non inter
viene una ragazza. «Compa- ' 
gni, io sto per dimettervi dal di
rettivo, lascio la Cgil». Sessanta 
sguardi si alzano di colpo su di 
lei. Patrizia Mauro, ricercatrice, 
spiega; - «Una volta, qui. c'era 
un forte movimento deHe «fcm-
ne. Bene, siamo state neutra-. 
«zzate, tese mutili, lo faccio , 
parie, della segreteria. Pràtica
mente, sono stata estromessa. 
Non abbiamo spazio, non c'è 
democrazia...». Precisa che 
non s'iscriverà ad un altro sin-

. dacato e si risiede. Nel silenzio, 
dell'assemblea, un uomo ap
plaude. In fondo alla sala, 

quattro donne (le uniche pre
senti) approvano con un cen
no del capo. 

L'intervento di Patrizia Mau
ro è stato una frustata. «Le di
missioni non risolvono nulla», 
alza la voce Mauro di Blasi, se
gretario locale del Pel «Se I di
rigenti non funzionano, si 
cambiano»». E un altro: «Stia
mo cercando di fare della Cgil 
un sindacato di eguali rappre
sentativo, voi donne dovete 
stare dentro. E, a noi uomini, 
dovete dare un po' di tem
po -

Chiude Fulvio Vento, segre
tario laziale della Cgil. La pro
posta di «dtssolviinento» è un 
po' anche una sua creatura. 
Tre mesi prima di Trentin. a 
Roma, lancio l'idea durante un 
direttivo. Paria e tenta di pacifi
car te ansie: «Nessuno si illuda. 
0- transaUantico-CglI non si rin
nova solo in virtù di una lea
dership Illuminata. Le assem
blee vanno fatte ovunque, voi 
siete solo stati I primi. Sulle 
nuove regole non ci sono rot-
tc.le inventeremo tutti Insie
me, durante il percorso con
gressuale». 
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